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Cari confratelli! 
In questo momento in cui celebriamo il 125° anniversario della Fondazione della nostra Congregazione dei Missionari della Sacra Famiglia, vorrei condividere con voi gli elementi essenziali della Fondazione. Sarò un po’ lungo, ma approfitto dell’occasione per far conoscere a voi tutti, anzitutto ai nostri giovani in formazione, questi elementi essenziali, per adattarli in vista del futuro secondo le circostanze nelle quali lavoriamo.

Con la fondazione della sua opera, P. Berthier intendeva rispondere ad una vera necessità della sua epoca. “La mia esperienza, dopo 30 anni di attività missionaria, egli dice, mi ha permesso di incontrare nelle famiglie cristiane, dei giovani tra i 14 e 30 anni, intelligenti e religiosi, desiderosi di consacrarsi alle missioni, ma per i quali non esisteva un istituto che potrebbe prepararli, perché le scuole apostoliche esistenti non ammettevano quei candidati che avevano più di 14 anni, almeno che abbiano già fatto qualche studi letterari”. (Documento presso la Congregazione della Propagazione della Fede, in data del 26 marzo 1896).
I 30 anni di attività missionaria, dei quali parla P. Berthier, incominciano con i suoi lavori a La Salette. Dunque, ha pensato già molto prima a tale fondazione. Ma aspettava un segno della Providenza prima di lanciarsi in tale impresa.
Questo segno gli venne dal cardinale Langénieux, arcivescovo di Reims, che lo invitò, nel 1894, a dare gli esercizi spirituali ai suoi Sacerdoti. Fu per P. Berthier l’occasione per parlare del suo progetto al Cardinale. Il cardinale lo incoraggiò e promise di chiacchierare con papa Leone XIII; ciò che non è tardato di fare! Infatti, alcuni mesi più tardi, P. Berthier scriveva al Cardinale: “Ho ricevuto la tua lettera, spedita da Parigi; mi ha confortato bene…”. “Il Superiore Generale ha capito che il Papa mi ha autorizzato ad intraprendere questa opera… e mi ha permesso di dedicarmi alla ricerca di candidati; e ci penso. Pero non posso precisare nulla per il momento con quest’ultimi senza spiegare in cosa consiste questa opera e a che cosa uno si impegna entrando in essa.  Ecco perché, per il momento, sto studiando le prescrizioni che voglio dare a questa opera, al fine di sottoporle a voi, al fine di essere al sicuro! (Lettera del 04 dicembre 1894).

Un anno dopo, il Cardinale precisa in un documento ufficiale lo scopo dell’opera, in questi termini:

“P. Berthier ha presentato al Papa per iscritto l’utilità del suo Istituto, che ha come scopo di radunare dei giovani di diverse nazioni che non erano stati in grado di studiare per diventare missionari, ma che ce l'hanno ancora desiderio: si tratta quindi di prepararli alla vita apostolica, prima con studi secondo la loro età, poi con un noviziato regolare, poi con l'emissione di voti semplici, e infine con studi classici di filosofia e teologia. L’Istituto avrebbe la sua indipendenza propria come conviene a uno scopo di tale importanza. I suoi membri si dedicheranno prima di fondare case nelle diverse regioni e nazioni dove saranno accolti giovani di una certa età, ma che si sentono ancora chiamati ad una vita apostolica; in seguito, quando il loro numero sarà cresciuto bene, si presenteranno alla Propagazione della Fede per essere mandati in missione”. (Documento del 25 dicembre 1895).
Abbiamo qui tutti gli elementi riguardanti lo scopo dell’opera di P. Berthier, cioè la Fondazione di un istituto religioso indipendente con lo scopo di accogliere dei giovani di diverse nazionalità, già di una certa età e provenienti da condizioni di povertà, al fine di formarli nelle case dell’Istituto in vista delle missioni”.
Una lettera che P. Berthier scrisse in quell’epoca al signor Bidaut, un benefattore, riguardo all’amissione di un giovane, è molto chiara quanto allo scopo della sua opera. Il giovane voleva andare in Bulgaria come missionario. P. Berthier scrive al signor Bidaut chiedendogli di visitare questo giovane per chiedere “dove ha fatto i suoi studi, se conosce il latino, se vuole diventare un religioso, se vuole impegnarsi alla formazione di giovani, delle vocazioni tardive, ciò che è lo scopo della mia opera, ciò che non gli permetterebbe per molto tempo di dedicarsi alla Bulgaria. Ditegli bene che io non accetto nessuno che non vorrebbe dedicarsi allo sviluppo di questa opera” (Archivio Berthier: lettera del 1896).
La prima preoccupazione di P. Berthier era quindi quella di rispondere al desiderio dei giovani, di accoglierli in una casa di formazione corrispondente alla loro età. Solo dopo che questo primo scopo sarà raggiunto potrebbe dedicarsi alle missioni estere. Ma per molto tempo ancora dovrà concentrarsi sull’accoglienza e la formazione di questi giovani. Così i vescovi del Canada, della Svizzera e della Polonia hanno appreso da P. Berthier che non potevano esserci dubbi, prima del 1909, sull'apertura di case di formazione per vocazioni tardive nelle loro diocesi.
Un ostacolo allo scopo dell’opera veniva dalla Congregazione per la Propaganda della Fede quando P. Berthier, servendosi dell’intervento del vescovo di Bois-le-Duc, chiedeva al Cardinale Prefetto di codesta Congregazione, il Cardinal Ledochowski, il permesso di conservare il Santissimo Sacramento nella cappella della caserma. Il Cardinale, senza dubbio ignaro di questa nuova fondazione, rispose al vescovo senza fioriture, che non capiva affatto il senso di questa opera; ma se si tratta, come sembra, di un collegio di sacerdoti anziani e senza troppe forze che vorrebbero andare nelle missioni straniere, si tratta di un’opera che non ha senso ne utilità”. (Lettera del 28 febbraio 1896, archivio P. Berthier). E il Cardinale chiede al vescovo di orientare lo zelo di questo sacerdote verso qualcosa di più utile e di dissuaderlo di abbandonare completamente ciò che ha iniziato. Come risposta, per l’intermediario del vescovo di Bois le Duc, P. Berthier mandò alla Propaganda della Fede un rapporto dettagliato sullo scopo e sulla storia della sua opera.
Il Cardinale Ledochowski rispose al vescovo che egli avrebbe potuto erigere questo collegio al servizio della sua diocesi e gli diede il permesso di conservare il Santissimo Sacramento. Per quanto riguarda la Congregazione per la Propaganda della Fede, essa non deve dare privilegi, perché non approva questa opera. (il rapporto è del 5 marzo 1896 e la risposta del Cardinale del 13 marzo 1896).
“Questo esito me attrista” (lettera del 17 marzo 1896), scrisse P. Berthier al vescovo e ha chiesto al Cardinale Langénieux, il quale ha presentato al Papa lo scopo dell’opera e ha ricevuto da lui incoraggiamento, cosa dovrebbe fare adesso. Il Cardine lo incoraggiò a proseguire e incolpò tutto ciò della mancanza di informazione. A Roma, i documenti non sono stati inviati dal Segretariato dello Stato alla Congregazione per la Propaganda della Fede.

P. Berthier segue il consiglio del Cardinale Langénieux e scrive une lettera al Segretario della Propaganda della Fede: in essa descrive tutti i passi in particolare presso il Papa Leone XIII; espone di nuovo i diversi elementi dello scopo dell’opera come erano stati presentati al Papa chi li aveva approvati e per i quali aveva ricevuto un chiaro incoraggiamento. (Lettera del 26 febbraio 1896). Dopo questi chiaramenti, la Congregazione per la Propagazione della Fede ha autorizzato il Fondatore a continuare la sua opera. 
 Tuttavia, la questione dello scopo dell'opera tornò sul tappeto quando nel 1903 P. Berthier chiese alla Propaganda della Fede "DECRETUM LAUDIS". La Congregazione richiede in primo luogo una revisione delle Costituzioni secondo le norme del Diritto Canonico. Il Cardinale Gotti, il nuovo Prefetto di codesta Congregazione, chiede al Fondatore di descrivere di nuovo lo scopo della sua opera e di dire fra le altre cose: “visto l’età dei candidati è opportuno che facciano voti religiosi?... mandarli in missioni? Non sarebbe meglio, dal punto di visto psicologico, far loro fare la semplice promessa, come nel caso delle “Missioni Estere di Parigi?”
E il Cardinale aggiunge: « tali candidati sono ancora in grado di svolgere gli studi necessari per il sacerdozio?”. Questi punti causano difficoltà nella Propaganda della Fede e per i quali detta Congregazione richiede chiarimenti. (Documento del 6.6.1903).

A questi punti controversi, P. Berthier risponde come segue: “Tutti desiderano la vita religiosa e hanno un solo desiderio di consacrare la loro vita al Signore al fine di impegnarsi nell'apostolato con maggiore sicurezza e l'efficacia: sarebbe contro le loro aspettative di dover rinunciare alla vita religiosa, alla quale aspirano… Sono tutti nel fiore degli anni, la maggiore parte hanno imparato diverse lingue straniere, ciò che non può essere che un vantaggio per i missionari…”  (Documento del 6.6.1903).
Dopo di che, P. Berthier ha ricevuto dalla “Propaganda della Fede” un incoraggiamento equivalente al “DECRETUM LAUDIS”, secondo P. Perrin, allora superiore generale dei Missionari di Nostra Signora di La Salette.
Si può dire dunque che i pensieri del Fondatore riguardo allo scopo della sua opera non sono cambiati dall’inizio fino alla fine. Il primo scopo (obiettivo) era moltiplicare le vocazioni tardive e di formarle… Poco prima della sua morte, il Padre Fondatore lo scrisse ancora al vescovo di Bois-le-Duc il quale chiedeva per la “Propaganda della Fede” un rapporto sullo stato dell’opera: “25 candidati sono stati ordinati sacerdoti; son appena sufficienti per le due scuole apostoliche che abbiamo. Come abbiamo l’intenzione di fondare altre scuole di questo genere per le vocazioni tardive che, Dio né sia ringraziato, sono ancora ben numerose,  avremo bisogno di molti altri sacerdoti per realizzare il piano dell’opera che il Sommo Pontefice ha benedetto…; trovare queste vocazioni per aumentare il numero dei missionari è lo scopo principale dell’opera; e l’esperienza dimostra  sempre di più che è veramente uno scopo pratico”. (Lettera del mese di luglio 1908). 
Dopo questo riassunto storico sulla formulazione dello scopo dell’Istituto, se può dire che nulla è cambiato dal momento della redazione delle Costituzioni del 1895. Il numero 16 dice: “Questo Istituto ha come scopo speciale di formare dei missionari, e di moltiplicare il numero mediante l’apostolato delle vocazioni specialmente tardive. Questa è la ragione della sua esistenza ed è anche il mezzo più efficace per lavorare per la gloria di Dio e la salvezza delle anime”.
Il numero 18 dice chiaramente che i missionari possono svolgere missioni nei paesi cattolici e perfino amministrare parrocchie, a condizione di non dimenticare lo scopo principale dell’opera, vale a dire la promozione delle vocazioni apostoliche.

Si puo dire dunque che lo scopo dell’Istituto consiste in tre elementi:
· La vita religiosa,

· La promozione delle vocazioni “tardive”» e (o) quelle provenienti da “condizioni povere”, 
· Le missioni.

Questi tre elementi hanno una uguale importanza: toglierne uno significa cambiare l’essenza stessa dell’Istituto come la voleva il P. Fondatore.
Non si deve dimenticare che all’epoca del Fondatore esistevano degli stabilimenti che ammettevano le vocazioni “tardive” e “di condizione povera”; c’erano pure altri che preparavano “dei missionari”. Nel suo libro “Sacerdote” (p 225, 4° edizione) Padre Berthier fornisce anche l’indirizzo di tali case. Se malgrado ciò, dall’inizio, P. Berthier ha voluto una opera specifica, della quale i progetti furono sottomessi al Cardinale Langénieux e hanno ricevuto incoraggiamento di Leone XIII, è perché agli occhi di P. Berthier questi stabilimenti non erano in grado di ricevere tutte queste vocazioni e di rispondere ai loro desideri; o queste case non preparavano alle missioni, o si indirizzavano solo alla Francia, o , ed è il punto più significativo, non integravano la vita religiosa… mentre per P. Berthier era chiaro che la sua opera doveva formare nello stesso tempo dei “religiosi” e dei “missionari”.
La morte precoce e rapida del P. Fondatore ha lasciato una opera in fase di sviluppo e di costruzione. P. Berthier non ha visto la partenza dei suoi primi missionari né l’impianto della sua opera in altri paesi, come egli aveva previsto per 1909.
I suoi discepoli dovevano adattarsi a nuove situazioni: altri Istituti ammettevano le “vocazioni tardive e di condizione povera” per condurle alla vita religiosa e missionaria.
Il progetto di P. Berthier aveva vinto i pregiudizi e lo scetticismo su tali vocazioni. Riguardo al libretto “L’Opera della Sacra Famiglia” P. Berthier scrisse ancora ad una benefattrice: “è una nota breve nella quale non posso dire tutto, ma spero dire abbastanza affinché i lettori siano riconciliati con questa idea delle vocazioni tardive…” Si può dire che questo scopo è stato raggiunto.
Oggi, nei nostri paesi dell’antica cristianità, la situazione è di nuovo tutt’altra: non sono più le vocazioni di “condizioni povere” ad interpellarci, ma piuttosto “la povertà delle vocazioni”. È così che viviamo in una società secolarizzata, nella quale non c’è soltanto una profonda ignoranza religiosa, ma anche una vera indifferenza verso la fede cristiana. È una società in cui il consumo di beni di ogni genere ha preso il primo piano. Lo spirito di solidarietà e di responsabilità di fronte agli altri ha diminuito molto e nei confronti delle Istituzioni regna piuttosto la diffidenza.
In questa situazione che cosa può dirci P. Berthier?
Partendo da questi tre elementi che caratterizzano lo scopo della fondazione di P. Berthier, vorrei proporre alcuni suggerimenti. In primo luogo, mi sembra che il più importante è di riflettere bene la parola “carisma”; perché all’inizio della fondazione c’è un “carisma” di cui la responsabilità non incomba al solo Fondatore, ma anche a tutti i “suoi discepoli” e, come lo dice lo stesso P. Berthier, “a tutti quelli che lo Spirito Santo condurrà verso questa opera”, poiché in realtà è lo Spirito Santo che conduce ciascuno in particolare verso questa congregazione.
Ogni membro ha il suo carisma personale, differente da quello del Fondatore. Ma tutti i carismi si ritrovano nello scopo da proseguire, in cui tutti i membri dell’Istituto si sforzano di entrare nella veduta del Fondatore e di dare forma ai suoi propri progetti. 
Il carisma non è un talento “senza vita”, che uno mette in terra per conservarlo. Le direttive per le relazioni reciproche tra vescovi e religiosi dicono nel n°11 di “Mutuae Relationes” (15.5.1987): “Lo stesso "carisma dei fondatori" si rivela come un'esperienza dello Spirito trasmessa ai propri discepoli per essere da questi vissuta, custodita, approfondita e costantemente sviluppata in sintonia con il corpo di Cristo in perenne crescita”. 
Il carisma deve svilupparsi come una pianta che esce dal grano, dal germoglio, e diventa qualche cosa di tutto nuovo. Ciascuno di noi è responsabile del dono dello Spirito Santo, davanti alla Chiesa, davanti a quelli che vengono dopo di noi, perché questi ultimi hanno il diritto di conoscere le particolarità dell’Istituto.
Un vero carisma è profetico, non nel senso che il Fondatore avrebbe predetto l’avvenire, ma in quanto ha riconosciuto, alla luce della fede, la chiamata del Signore che a lui è pervenuta attraverso “i segni dei tempi” e anche nelle necessità della sua epoca. Ha riconosciuto nello stesso tempo che quel carisma doveva rimanere dopo la sua morte, mediante i suoi discepoli.
Noi conosciamo il carisma del nostro Fondatore attraverso le sue lettere, scritti, costituzioni, e documenti ufficiali che presentano lo scopo della sua opera e che sono stati decisivi per l’approvazione della sua fondazione. 
Conosciamo anche questo carisma attraverso la spiritualità del Fondatore, che egli ha attinto dai migliori autori del suo tempo, e lo dice egli stesso per esempio da quelli che si chiamano “la scuola francese” (Bérulle, Olier, S. Giovanni Eudes) con la loro devozione del tutto speciale verso l’Eucaristia e il Sacro Cuore di Gesù. Il Fondatore deve molto, tra gli altri, a S. Francesco di Sales, a S. Vincenzo de Paoli, a S. Alfonso de Liguori, a S. Teresa d'Avila … La sua pietà mariana è stata influenzata da P. Giraud, il suo maestro di novizi. La devozione alla Sacra Famiglia che si è sviluppata bene nel corso del secolo scorso deve molto alle esortazioni di Leone XIII in questo campo.
Si deve notare anche che P. Berthier ha colto la spiritualità della Sacra Famiglia e il messaggio di La Salette nella loro dimensione missionaria: questo è del tutto tipico, personale. A questo viene aggiunta la chiamata proveniente dalle necessità della Chiesa e della società della sua epoca, il messaggio di La Salette, l’intervento di Leone XIII. Altri hanno preso per  loro conto e in altra maniera le chiamate del loro tempo. P. Berthier vi ha risposto con il suo carisma proprio: si è consacrato ai “piccoli”, ai “disprezzati”, per aumentare il numero di coloro che dovranno far passare il messaggio di Nostra Signore di La Salette.
Come attualizzare i tre elementi enumerati che caratterizzano il carisma della fondazione di P. Berthier?
1- La vita religiosa
Essa è sempre attuale. Però dobbiamo sottolineare quel aspetto che il P. Berthier ha voluto per la nostra vita religiosa. Non ha voluto fare dai suoi discepoli dei “monaci”; egli scrive alla Congregazione per la Propaganda della Fede: “Tutti desiderano vivere la vita religiosa e tendono a consacrare la loro vita al Signore come mezzo ad esercitare il loro apostolato con più efficacia e sicurezza”.
La nostra forma di vita religiosa è dunque in rapporto all’apostolato. L’efficacia e la sicurezza di cui parla P. Berthier, egli non le intende come mezzi umani; le intende alla maniera di San Paolo che annunziava la Parola di Dio con efficacia e sicurezza.
In verità: è attraverso l’apostolo che Cristo annunzia se stesso; l’apostolo è solo inviato al servizio dell’unico Inviato, il Missionario di suo Padre.
P. Berthier lo richiama nel n° 13 delle sue Costituzioni e anche nel prefazio del suo libro “Il culto e l’imitazione della Sacra Famiglia”. Dalla sua relazione con Cristo egli trae la forza necessarie al suo apostolato. Nel suo libretto “degli esercizi” scrive: “la preghiera è il mezzo più efficace per la santificazione personale, il più grande obbligo del sacerdote, la fonte più efficace per la conversione dei peccatori e la salvezza delle anime”.
La nostra vita religiosa deve essere un camminino che ci unisce sempre di più a Cristo e al nostro modello missionario, la Sacra Famiglia. Come religiosi non dobbiamo cercare in primo luogo dei metodi e delle ricette, ma sempre la nostra conversione personale che deve unirci senza tregua sempre più strettamente al Vangelo.
2- Aumentare il numero delle vocazioni missionarie
Al tempo di P. Berthier, la sola “gerarchia” aveva mandato di annunziare il Vangelo. Vi era una stretta separazione tra il sacerdote e il laico. Secondo la ecclesiologia di allora, era incomprensibile affidare qualche ministero a dei laici. Ma ai nostri giorni, Papa Giovanni Paolo II, nella lettera post-sinodale “Christi Fideles Laici” pubblicata in occasione della festa della Sacra Famiglia, il 30.12.1988, parla di un autentico servizio dei laici: ci sono ministeri che nascono dal battesimo e dalla cresima” (n° 23)
Non vi sono esclusioni tra gli incarichi e i servizi nella Chiesa. I laici non sono il ponte tra la Chiesa e la società; essi sono la Chiesa stessa. Il loro “essere nel mondo” è “essere nel mondo della Chiesa stessa, e la Chiesa nella sua totalità deve essere presente in questo mondo”.
“A poco a poco” o “pian piano”, diceva il Cardinale A. LORSCHEIDER dopo il sinodo sulla vocazione e la missione dei laici, “abbiamo sorpassato il concetto di un laicato destinato specialmente a ciò che è del mondo; si è capito meglio che questo spetta tutta la Chiesa, perché la Chiesa nella sua totalità è inviata in questo mondo e a questo mondo, anche se i laici sono chiamati a viverlo in maniera specifica”.
Lo scopo essenziale della formazione dei laici è aiutarli a scoprire la loro vocazione e missione personale, ad aiutarli a realizzarlo nella loro vita di ogni giorno.
Questa prospettiva concorda con il nostro carisma; approfondisce e sviluppa ciò che è stato detto nel punto “Orientamenti per la nostra vita al servizio del Vangelo” (Cap.Gen. 1977) sotto il titolo “Apostolato vocazionale”.
Ai giorni nostri, P. Berthier non mancherebbe di riprendere la penna per aiutare i laici a prendere coscienza della loro responsabilità, formarli in questo senso, come ha fatto per i laici del suo tempo.

3- La Missione
“Christi Fideles” mette l’accento sull’unione stretta tra “missione” e “comunione”; vi è detto: “comunione e missione… si penetrano e si condizionano reciprocamente; la comunione è nello stesso tempo fonte e frutto della missione; e la comunione è missionaria e l’invio (la missione) è fatto per la comunione” (n°13). Sotto la parola “comunione” se intende il mistero della Chiesa nella misura in cui i membri sono collegati al Cristo e tra loro come i tralci alla vite.
Al mio parere, questa prospettiva corrisponde del tutto alla spiritualità missionaria della Sacra Famiglia come l’ha intesa P. Berthier. Egli scrive nel libro “Il culto e l’imitazione della Sacra Famiglia”: “La Sacra Famiglia è la fonte e il modello di ogni apostolato”.

Nella Sacra Famiglia, la comunione è perfettamente realizzata. Il suo spirito anima la Chiesa che tende sempre più verso questa “comunione”. Non sarebbe indicato approfondire questo aspetto della Sacra Famiglia, che corrisponde bene a ciò che è il nostro “carisma”, e ciò specialmente nelle nostre case di formazione e là dove si fanno dei ritiri spirituali.
Sotto questa prospettiva si deve considerare le “nuova evangelizzazione”. “Christi Fideles” dice che questa “nuova evangelizzazione” è sfidata (viene interpellata) dall’indifferentismo, dal secolarismo, dall’ateismo che regnano nella nostra società, soprattutto in questa società del nostro “primo-mondo” (questa parola in rapporto al terzo-mondo e al quarto-mondo). E anche laddove esiste ancora la religione popolare tradizionale, esiste una minaccia di perdita morale e spirituale di fronte alla secolarizzazione e allo sviluppo delle sette. Ecco perché è assolutamente necessario rinnovare la sostanza cristiana della nostra società ovunque. Ma ciò suppone prima di tutto il rinnovamento della sostanza cristiana delle comunità che vivono in questi paesi, in queste nazioni”. (n° 34).
Come vediamo, la nuova evangelizzazione è fondata sulla pastorale delle famiglie e delle comunità cristiane. Non si deve mancare di segnalarlo! Tuttavia, accanto a questa “nuova evangelizzazione” la missione della Chiesa non è cambiata, ovvero annunziare il Vangelo a tutti coloro che non conoscono ancora Gesù Cristo.
Questa missione deve essere capita e realizzata nello spirito di una maggiore solidarietà tra tutti i membri della Chiesa. “Ai nostri giorni, la Chiesa – in questo campo dell’evangelizzazione – deve fare un grande passo avanti e iniziare una nuova tappa storica nel suo dinamismo missionario… Quelle che chiamiamo “giovani Chiese” hanno bisogno delle forze delle “Chiese più anziane”; queste hanno bisogno della testimonianza e dello slancio delle più giovani, affinché entrambi si arricchiscano a vicenda”. (n°35)
Possiamo costatare quanto la nostra vita personale e comunitaria diventa una unità in questo legame inseparabile che costituisce carisma, spiritualità, missione. Il nostro apporto come MSF al servizio apostolico della Chiesa è senza dubbio modesto… e tuttavia, evidente per la crescita della Chiesa e del Regno di Dio. Rimaniamo dunque saldi nel nostro oggettivo: “Come figli del Venerabile P. Jean Berthier, una sola famiglia, una sola missione”.
P. Patrice Ralaivao MSF
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